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MILANO Il salvagente della Parmalat
si chiama Enrico Bondi. Sarà lui, un
passato alla Montedison, Telecom,
Premafin e oggi Lucchini e una fama
da risanatore e tagliatore, a tentare
di salvare il gruppo di Collecchio.
Bondi ha ricevuto l’incarico ieri dal
consiglio di amministrazione straor-
dinario di Parmalat che gli ha affida-
to il compito di «approntare un
eventuale piano di ristrutturazione»
in una situazione resa drammatica
dalle difficoltà finanziarie del grup-
po e dal declassa-
mento del rating
a livello
“spazzatura”.

Il salvagente
è stato gettato
dalle banche che
ieri si sono di-
chiarate pronte
a soccorrere la
società alimenta-
re. «Il sistema
bancario non si
tirerà indietro se
si parlerà di progetti industriali e fi-
nanziari seri e convincenti anche se
difficili» ha fatto sapere Corrado Pas-
sera amministratore delegato di Ban-
ca Intesa. E Bondi è una scelta che
alle banche piace e alla quale Calisto
Tanzi, patron della società non ha
potuto opporsi. «L’incarico al dot-
tor Bondi - ha detto Matteo Arpe,
amministratore delegato del gruppo
Capitalia - è positivo, considerate le
sue rilevanti capacità ed esperienze
professionali».

Tanzi, in una nota, ha ribadito
«l’impegno della famiglia di fronte
agli azionisti, ai sottoscrittori delle
obbligazioni, ai dipendenti, clienti e
fornitori del gruppo Parmalat di pre-
servare,in questo difficile momento,
il valore dell’azienda nell’interesse di
tutti i soggetti coinvolti». Non solo.
Tanzi e la società si sono anche impe-
gnati a rimborsare l’obbligazione da
150 milioni, scaduta due giorni fa,
entro il 15 dicembre.

Ma quali sono le banche pronte
a correre al capezzale dell’azienda
emiliana? Oltre alla citata Banca Inte-
sa si può inserire nella lista anche
Capitalia, Sanpaolo Imi, Mps, Uni-
Credit. Tutte esposte, a vario titolo,
verso la società di Tanzi. Ma con
Bondi potrebbe arrivare anche Me-
diobanca, che con il manager tosca-
no ha sempre avuto un rapporto spe-
ciale.

Il salvagente lanciato si è reso
ancor più indispensabile dopo che,
come detto, Standard & Poor’s, la
società di rating che monitora il debi-
to dell’azienda di Collecchio, ha de-
classato Parmalat al livello di junk
bond, cioè spazzatura. La causa?
Manco a dirlo «le forti preoccupazio-
ni per la liquidità del gruppo». Non
solo. Dalla nota dell’agenzia si ap-
prende inoltre che i rating rimango-
no sotto osservazione (in credidwa-

tch) con implicazioni «in via di svi-
luppo». «L’abbassamento del rating
e la prosecuzione del creditwatch -
ha spiegato l’analista di S&P’s, Hu-
gues de la Presle, - riflettono signifi-
cativi timori sull’effettiva volontà e
capacità di Parmalat di onorare i
suoi impegni finanziari e, più in ge-
nerale, di adottare politiche giuste».

I recenti avvenimenti - compre-
sa il mancato rimborso dell’obbliga-
zione nella data prevista del bond (8
dicembre), così come le capacità del
gruppo di monetizzare l’investimen-
to da 590 milioni di dollari effettua-
to nel fondo Epicurum (le cui moda-

lità di rimborso
non sono state
ancora definite),
hanno messo,
quindi, seria-
mente in discus-
sione l’entità rea-
le e la disponibi-
lità di una liqui-
dità che al 30 set-
tembre veniva
detto esser pari a
4,2 miliardi di
euro. In poche

parole S&P’s non ritiene più credibi-
le quello che sta scritto nel bilancio
della Parmalat. Innegabile che il fan-
tasma del crack Cirio continui ad
aleggiare sul mercato, facendo trema-
re operatori, banche e risparmiatori.

Parmalat, comunque,non dovrà
fare fronte solo al rimborso del
bond. Alla fine del mese deve anche
riacquistare il 18,18% della brasilia-
na Parmalat Empreendimentos e Ad-
ministracao. Chi è che vende? Fino a
ieri erano conosciuti come generici
«investitori nordamericani». Poi si è
scoperto, in realtà, che si tratta di
altri due fondi domiciliati nelle Cay-
man (il Food Holdings Limited e il
Dairy Holdings Limited). Niente di
irregolare, certo, ma è strano l’ecces-
siva riservatezza della società. Una
società, va ricordato, che in nove me-
si ha cambiato tre direttori finanzia-
ri (Fausto Tonna, Alberto Ferraris,
Luciano del Soldato).

La mancanza di trasparenza è
stata una costante per la società di
Tanzi in questo periodo. Il tutto ha
avuto inizio a novembre quando la
Consob, la commissione che vigila
sulla Borsa, ha chiesto a Parmalat
come intendeva rimborsare i bond
in scadenza fino al 2004, ma soprat-
tutto ha chiesto maggiori dettagli sul-
la liquidità dell’azienda. La risposta
della Parmalat è arrivata pochi gior-
ni dopo. «Liquideremo la quota del
fondo Epicurum, fondo che ha sede
nelle Isola Cayman» hanno assicura-
to da Collecchio. Ma passano i gior-
ni e la quota non viene rimborsata.

Il gruppo si rivela incapace di
fare fronte ai suoi impegni. Anche a
causa della voragine nei conti di cir-
ca 9 miliardi di euro creata dai due
miliardi di debiti con le banche, som-
mati ai circa sette miliardi di euro di
bond in circolazione. Troppo per po-
ter resistere.
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MILANO Esposte e sotto tensione. Per le banche quella di ieri
non è stata proprio una bella giornata in Borsa. I crediti inesigi-
bili e le sofferenze di Parmalat hanno affondato un po’ tutti i
titoli. Quello peggiore è stato Capitalia, che ha perso il 7,13%
con il 6,6% del capitale scambiato. Ma anche per gli altri
istituti è stata dura. Banca Intesa è arretrata del 2,78%, Monte
dei Paschi del 2,31%, Sanpaolo dello 0,8%, Bnl dell’1,94%, con
l’1,3% del capitale passato di mano. L’unico titolo che ha
resistito è stato quello di UniCredit (+0,27%). Non per altro
una delle banche meno esposte. Forte calo anche per Credem
(-5,34%) e la Banca Popolare di Lodi (-4,18%).

Come detto, le preoccupazioni del mercato sono state

alimentate dall’incertezza che grava sull’effettiva entità del-
l’esposizione di Parmalat nei confronti del sistema. Solo Mps e
la Popolare di Lodi hanno comunicato la reale entità del credi-
to. Pari rispettivamente a 125 milioni e a una somma «inferio-
re ai 100 milioni».

Nonostante le rassicurazioni dei vertici di Intesa e di Sanpa-
olo, che poco tempo fa avevano definito «fisiologica» l’esposi-
zione nei confronti del gruppo di Collecchio, il mercato atten-
de più precise informazioni. Le ipotesi parlano complessiva-
mente di 2-3 miliardi di euro, includendo anche gli istituti
esteri, con Capitalia che dovrebbe recuperare 400-550 milioni
(di cui circa 100 legati a Parmatour), Intesa e Sanpaolo per

300-350 milioni ognuna, Bnl per 150 milioni e il Credem per
100 milioni.

«Siamo fiduciosi che il sistema bancario italiano sia solido
e ogni problema troverà una risposta nei tempi e nelle sedi
adeguate», ha detto il presidente di Bnl, Luigi Abete. Opinione
condivisa anche dall’amministratore delegato di UniCredit,
Alessandro Profumo. L’importanza di un supporto del sistema
creditizio alle imprese italiane è stata ribadita anche dal gover-
natore della Banca d’Italia Antonio Fazio. «Essenziale è l’opera
di assistenza, consulenza, sostegno che gli intermediari crediti-
zi possono ancor meglio svolgere», ha scritto Fazio.
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Il destino di Parmalat in mano alle banche
I bond a livello di «titoli spazzatura». Il prestito di 150 milioni «rimborsato il 15 dicembre»

Capitalia crolla in Borsa (-7%)
Ecco le banche esposte con Tanzi

Laura Matteucci

MILANO In via Oreste Grassi a Collec-
chio, una decina di chilometri fuori
Parma, sede del quartier generale del-
la Parmalat, i vertici del gruppo sono
usciti alla spicciolata. Nel tardo po-
meriggio, nello stabilimento di via
Milano, inizia il consiglio di ammini-
strazione straordinario per discutere
del «buco» Epicurum. Fuori, i lavora-
tori non ci sono. Nessuna tensione.
Niente di niente. Apparentemente, è
tutto tranquillo.

Ma la realtà è ben diversa. Alla
Parmalat di Collecchio i lavoratori
sono circa 1.100, oltre un quarto del
totale complessivo degli occupati
d’Italia. E poi c’è l’indotto, oltre 2mi-
la persone solo a Parma e dintorni.
Tutti macinano in questi giorni as-
semblee in ogni stabilimento del
gruppo - che sono cinque in Lombar-
dia, tre in Veneto, sei al Sud, uno a
Roma (la Centrale del latte di Roma)
- e i sindacati hanno già un appunta-
mento in calendario: il 22 dicembre
incontreranno il management per
tentare un chiarimento della situazio-
ne, a gennaio partiranno le trattative,
e intanto hanno già scritto più di un
comunicato per ricordare che «dal
punto di vista produttivo il gruppo si
può considerare sano», e che «nel
2003 si sono avuti volumi superiori a
quelli degli anni passati: quindi le ten-
sioni sono solamente di aspetto fi-
nanziario». Che, comunque, non è
poco.

Come spiega Antonio Mattioli,
segretario generale alimentaristi Cgil
di Parma: «Siamo preoccupati, mol-
to preoccupati. Anche perchè venia-

mo da un piano convenuto solo tre
anni fa, nel 2000, frutto dell’acquisi-
zione della Eurolat di Cragnotti (lui,
l’ex patron della Cirio, l’altra società
finita nella bufera per insolvenza).
Allora l’azienda parlò di 1200 licen-

ziamenti e della chiusura di parecchi
stabilimenti in tutta Italia. Abbiamo
aperto una trattativa, e i risultati so-
no stati soddisfacenti: nessuno è sta-
to licenziato, ci sono stati soltanto
alcuni lavoratori accompagnati alla

pensione».
Insomma, i sindacati credevano

di essere approdati ad una fase tran-
quilla. L’azienda era (sembrava) soli-
da, i volumi del 2003 sono volumi
importanti, la bufera che ha investito

la Parmalat nelle ultime settimane
non era nè prevista, nè prevedibile.
«Noi chiediamo - continua Mattioli
- il recupero della credibilità finanzia-
ria della società, che però non siamo
disponibili ad accettare se viene uti-

lizzato il taglio delle risorse umane».
Ricca, tranquilla, Parma non

avrebbe mai pensato di dover guarda-
re con diffidenza alla Parmalat. Non
l’avrebbero pensato i lavoratori, non
i risparmiatori. Così come per l’altra

realtà produttiva della zona, la Baril-
la, che qualche settimana fa sembra-
va addirittura, da concorrente, dover
finire per affiancare la famiglia Tanzi
alla guida di Parmalat. Voce poi
smentita dalla stessa Barilla.

Fuori dallo stabile dove i vertici
del gruppo sono rimasti riuniti per
ore a decidere le scelte strategiche
per il futuro, c’è la targa in marmo
«Ditta Calisto Tanzi e figli commer-
cio salumi e conserve». È ancora lì, a
ricordare che solo pochi anni fa il
gruppo era una piccola azienda a
conduzione familiare, nata nel ricco
parmense e destinata a restarvi (o
così sembrava). Un salto da 700 mi-
lioni di euro di fatturato a oltre 7
miliardi che si è costruito nell’arco
degli ultimi dieci anni con l’interna-
zionalizzazione, la globalizzazione
del marchio Parmalat e delle sue pre-
senze produttive, 129 stabilimenti in
tutto il mondo con oltre a 36mila
dipendenti. Secondo i dati del 2002, i
dipendenti sono 36.300 (in calo ri-
spetto ai 39.700 del 1999) in 30 paesi.

Oggi Parmalat è tra i più grandi
gruppi alimentari italiani, con un fat-
turato che raggiunge, a livello mon-
diale, circa i 7,7 miliardi di euro, gra-
zie anche alla politica delle acquisizio-
ni, soprattutto nel settore del latte
fresco. La vera spalla di Parmalat,
che l’ha accompagnata in questa asce-
sa da Collecchio al mondo è stata
Capitalia, l’istituto romano finanzia-
tore ma anche banca d’affari, come
nel caso del passaggio del polo del
latte di Cragnotti a Tanzi. Poi, qual-
che mese fa, all’esplodere della vicen-
da Cirio, il rapporto con Cesare Ge-
ronzi si è improvvisamente interrot-
to.

finanziamenti a rischio

La sorpresa della città, la paura dei lavoratori
I sindacati: l’azienda ci aveva detto che non c’erano problemi, e invece... Nessuno pensi di tagliare gli occupati
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